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E
« STRATTO dal volume della collana Oxford History of Mo

dem Europe pubblicato nel 2045: 
«I primi mesi del 2005 si possono considerare l'apogeo 

A del cosiddetto progetto europeo. Nella primavera prece
dente dieci Stati dell'Europa centrale e orientale aderirono all'U
nione Europea, dando vita al più ampio commonwealth di demo
crazie liberali della storia d'Europa. L'Unione propose un trattato 
costituzionale, noto come Costituzione europea. La moneta uni
ca, l'euro, pareva valida e Paesi come Spagna, Portogallo e Grecia 
ebbero l'impressione di entrare in sinergia con il nucleo storico 
dell'Europa unita, attorno a Germania, Francia, Belgio e Olanda. 
Molti europei erano pervasi da una sensazione di ottimismo, vede
vano nell'Ue un faro di progresso, come sistema di ordine interna
zionale regolamentato e come 

modello sociale. Lo scoppio del
la "rivoluzione arancione" prò 
europea in Ucraina convinse il 
presidente russo Putin che 
l'Ue, all'apparenza inoffensi
va, costituiva una minaccia al 
suo potere. Persino lo scettico 
Tony Judt, nella sua storia 
dell'Europa post-45 pubblicata 
nel 2005 scrisse che "il XXI se
colo potrebbe appartenere an
cora all'Europa". 

Il decennio successivo tutta
via dimostrò del tutto illusorie 
queste ipotesi grandiose. Le cri
si che seguirono, a partire dalla 
bocciatura della costituzione 
europea nei referendum in 
Francia e Olanda, per passare 
alla crisi decennale di un'euro-
zona mal congegnata, l'annes
sione da parte russa di alcune 
aree dell'Ucraina, gli attacchi 
terroristici islamisti, il referen
dum britannico sull'uscita 
dall'Ue, milioni di profughi in 
fuga dal Medio Oriente e dall'A
frica, nonché la crescita dei par
titi euroscettici e xenofobi por
tarono i leader europei a vacilla
re storditi, come il pugile ucrai
no Klitschko sotto i colpi del 
suo sfidante britannico Fury. 

Purtroppo i leader europei 
riuniti a Bruxelles nel dicem
bre 2015 per uno dei soliti in
terminabili vertici non seppe
ro rendersi conto di quanto fos
se profonda la crisi esistenziale 
dell'Unione. L'Unione Europea 
non crollò all'improvviso, alla 
maniera dell'Impero romano, 
come ebbe a dire uno storico, 
con orde di barbari a occupare i 
palazzi della burocrazia di Bru
xelles. Ebbe un declino più simi
le a quello del Sacro romano im

pero: i trattati, il cerimoniale e 
le istituzioni restarono formal
mente in vita, ma sempre più 
svuotati del loro significato. Co
sì la decisione di sciogliere for
malmente l'Unione europea 
nel 2043 non fu altro che la tar
diva presa di coscienza di una 
realtà politica preesistente». 

Nessuno conosce il futuro. 
Nulla di quanto sopra descritto 
è inevitabile. Ma è uno scena
rio plausibile per il futuro 
dell'Ue. Dovremmo però fare il 
possibile per scongiurarlo. 
Churchill disse che la democra
zia è la peggior forma di gover
no possibile, eccezion fatta per 
tutte le altre forme che si sono 
sperimentate nel tempo. L'Eu
ropa in cui viviamo è l'Europa 
peggiore possibile, eccezion 
fatta per tutte le altre Europe 
sperimentate fin qui. Nessuna 
alleanza è durata per sempre, 
ma dovremmo augurarci che 
l'Europa duri il più a lungo pos
sibile. 

L'elite europea criticherà 
questo mio approccio come 
troppo pessimista, addirittura 
disfattista. Mi accuseranno di 
esprimere un "punto di vista 
britannico", incarnando incon
sapevolmente proprio quel ge
nere di pregiudizio nazionale 
che sostengono di voler sconfig
gere. In realtà questo mio reali
smo pessimista costituisce una 
base ben più solida su cui rico
struire il traballante progetto 
europeo di quanto non lo sia 
l'interpretazione Whig della 
storia come continuo progres
so, una pia illusione che carat
terizza larga parte dell'euro-di
battito. L'Europa è conciata 
male: il primo passo verso la 

guarigione sta nelTammettere 
la gravità della malattia, non 
certo nel negarla. Siamo di fron
te a tante problematiche: pro
fughi, xenofobia, Eurozona, 
Ucraina, la Brexit — per molti 
dei quali non esistono soluzioni 
totali, ma solo parziali, che ci 
permettano di andare avanti. 
Non è il momento di grandi di
segni. Molti colleghi europei 
stanno tornando all'idea di 
un'Europa a più velocità, con 
un nucleo centrale in testa e il 
resto che segue, pena l'emargi
nazione. Questa non è e non sa
rà la realtà. 

Rifiutare la retorica dei gran
di disegni progressisti non si
gnifica semplicemente ricade
re nel pragmatismo disorgani
co, quello che Ber Spiegel ha de
finito die Philosophie des Dur-
chmuddelns (la filosofia del ti
rare a campare). Due fili cucio
no insieme i diversi pezzi di 
stoffa di questo patchwork: un 
nuovo futuro e il possibile ritor
no di un triste passato. 

Di fronte a potenze emergen
ti come Cina, India, Brasile, 
non solo l'Europa ma l'Occiden
te non dettano più le regole. In 
questo mondo di giganti i Paesi 
europei hanno bisogno di una 
dimensione che solo la loro 
Unione può dare. È una tesi in
teressante, ma poco allettan
te, soprattutto agli occhi dei 
giovani spagnoli disoccupati o 
dei francesi che non riconosco
no più il loro Paese. Il secondo fi
lo è il passato europeo che po
trebbe tornare nel nostro futu
ro. Abbiamo assistito a flash
back della barbarie che ha ca
ratterizzato il XX secolo in Eu
ropa. Guerra in Ucraina. Profes-
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sionisti della classe media co
stretti a fare la coda alle mense 
dei poveri ad Atene. Terrore 
nelle strade di Parigi. Il cadave
re del bimbo profugo restituito 
dal mare su una spiaggia del 
Mediterraneo. Antisemitismo, 
razzismo e espressioni di bece
ro pregiudizio contro i musul
mani. In qualche modo conti
nuiamo a considerarle eccezio
ni, ma se diventassero la rego
la? 

Il progetto della comunità po
litica europea è insolito in quan

to il suo avversario, "l'altro" 
che ne definisce l'identità è il 
suo stesso passato. Per tre gene
razioni, le memorie individuali 
della guerra, dell'occupazione, 
dell'Olocausto, delle dittature 
fascista e comunista sono state 
la motivazione più forte e pro
fonda a favore dell'integrazio
ne europea. Dato che la maggio
ranza dei giovani europei non 
ha più queste memorie indivi
duali, abbiamo più che mai biso
gno della memoria collettiva 
che chiamiamo storia. Per evita
re un brutto futuro dobbiamo 

far sì che le nuove generazioni 
non dimentichino il nostro tri
ste passato che potrebbe oggi 
ritornare in forme nuove e vec
chie. Come scrisse Bertolt Bre
cht: «L'utero da cui è sgusciato 
fuori è ancora fertile». 

Ancora non è troppo tardi 
per riscrivere il volume del 
2045 della Oxford History of 
Modem Europe, ma non abbia
mo tempo fino al 2045 per far
lo. 

Traduzione 
di Emilia Benghi 
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